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Federalismo fiscale
dal 2002: parte
dell’Irpef ai Comuni
ROSSELLA DALLÒ

O ggiilConsigliodeiMinistridiscuteilDpef.Dallepolemichegià
sollevateapiùlivelli,sipuòpresupporrechenonsaràunadiscus-
sionefacileesemplice.Tuttavia,proprioallavigilia,gliEntilocali

strappanoalGovernounprimoimportantericonoscimento:ladatadi
avviodelfederalismofiscale,apartiredal2002conlacompartecipazione
-seppureancoranondefinita-diComunieProvinceall’Irpef.L’impe-
gnoèstatoassuntodalministroVisconell’incontroavutoiericonlede-
legazionidiAnci,UpieUncem,iniziatoconun’ampiaillustrazionedel
documentoprogrammaticoneisuoiaspettipositivi(crescitastimatadel
Pilafineannodel2.8%)enegativi:l’andamentodellaspesa,cheperò,ci
diceilpresidentedell’AnciLeonardoDomenici,èsoprattuttoascrivibi-
le«allaspesaregionaleesanitaria».Mentrec’èil«riconoscimentodel
ruolodeiComuninelrisanamentodeicontipubblici».

Quantoalfederalismofiscaleeallacompartecipazioneall’Irpef, ilsin-
dacodiFirenzeesprimelasoddisfazioneperla«datacerta,anchese-ag-
giunge-sonotuttidadiscutereimeccanismidiperequazione».Ècritico,
invece,neiconfrontidellimbo(«aspettonegativoeambiguo»lodefini-
sce)sulperiododitransizioneeinparticolareperilprossimoanno.In
pratica,«cièstatodettochecisaràriconosciutounoscalino»,riferisce
Domenici,secondoilqualeprobabilmente«sipensaadunaumentori-
guardoaitrasferimenti».Cifre,però,nonsonostatefatte:«Nonsièparla-
todiquantità,solodiqualità».Equestopreoccupaisindaci.Tantocheè
statochiesto«untavolopermanentediconfrontoconilsottosegretario
Giarda-cheaDomenicipareaccettato-percominciareafareiconti».Il
leaderdell’AncicitieneasottolinearelavolontàdeiComuni«nondiri-
vendicare»quantodi«partecipare»quale«partediquestoStato»,per
esempioallacrescitadicompetitivitàdelsistemaPaeserichiestaanche
ieridalministroVisco.Beninteso,sottolineailpresidente,chequandosi
chiedeunosforzoperinvestimentiininfrastruttureewelfare,bisognari-
calibrarelerisorsecosìdaevitareproblemiderivantidaimutuicheiCo-
munidovrebberocontrarre.Sututtociò,concludeDomenici«c’èancora
unpo’digenericità,eperciònonabbassiamolaguardia».

Apprezzamentosull’impiantodelDpefèstatoespressoanchedairap-
presentantidell’Upi,ForteClòeAlbertoCavalli.Masulleindicazioni
circal’IrpefleProvincesononettamentecritiche:«Nonriteniamosuffi-
ciente-diceilvicepresidenteClò-lacompartecipazioneIrpefsuitemi
dellaBassanini.Mariteniamocheproprioperlefunzionichelalegge
delloStatociattribuisce,disoggettodigovernodellosviluppoeconomi-
codiareavasta,sidebbaprevederealparideiComuniedelleRegioni,ov-
viamenteconledovutedistinzioni,lanostracompartecipazioneall’Ir-
pefcomefattostrutturaledelsistemadelleentratedelleProvince».Ena-
turalmenteanchel’Upihapostoilproblemadellaperequazioneconle
areepiùdebolidelPaese,«tenendocontodelfatto-sottolineaClò-cheil
Governosiproponediusareunapartedelledisponibilitàeconomiche
peraumentarelacompetitivitàdelpaese.Siamoilsoggettopiùgiustoper
operareinquestadirezione».Inconclusione,comunque,ilvicepresi-
dentedell’Upiconsideral’incontrodiieri«unfattoimportante».

Dicerto,lariunioneconViscohacontribuitoasmorzareitonipole-
micideigiorniscorsi,quandoilsindacodiTorinoValentinoCastellani,
nellasuavestediresponsabiledell’Anciperlafinanzalocale,avevami-
nacciatounaprotestadeisindacisottoPalazzoChigi.Edèanche,per
quantoparziale,unarispostaalleistanzeavanzatemartedìdalConsiglio
nazionaledell’associazionedeiComuni.Neldocumentoconclusivoap-
provatoall’unanimità, l’assembleadeisindacipremetteallerichiestea
Governo,Parlamento(inprimis,«laripresaeconclusioneinquestalegi-
slaturadelpercorsodelleriformecostituzionali»,el’introduzionediuna
«CameradelleAutonomie»)eRegionipropriola«indispensabileenon
piùrinviabileriformafederalistadelloStato»,acominciareappuntodal-
lacompartecipazioneall’Irpefper«superarel’attualerigiditàdeibilanci
comunali»e«continuareapartecipareaiprocessidirisanamento,attra-
versol’adesionealpattodistabilità».

Tralealtrerichieste,alGovernosichiedela«valorizzazionedelruolo
elariorganizzazione»delleConferenzeStato-CittàeUnificataper«ren-
dereparitario»ilrapportofraGoverno,RegionieEntilocaliprimaedu-
ranteilavori;ealleRegioni,soprattutto,«l’impegnoacoinvolgerepiena-
menteiComunieglialtriEntilocaligiànellafasedielaborazionedei
nuovistatutiregionali; l’ istituzionalizzazionedeglistrumentidiparte-
cipazione,inparticolaredelConsigliodelleautonomie;ilriesamedell’
attualelegislazioneregionaleelarevisionedelleformediconcertazione
relativeall’accessoallerisorsecomunitarie».Rivendicazioniche,come
possiamoleggerequiaccanto,inpartesonostategiàraccolteefattepro-
priedalleaderdelleRegioni,EnzoGhigo.

Da sinistra, i presidenti polisti Ghigo, Biasotti, Formigoni e Galan ripresi durante un incontro pubblico

R egioni in primo piano. Ormai
da mesi. Tanto da indurre tutti
gli esponenti politici ed istitu-

zionali ad intervenire, più volte, circa
le loro richieste, i loro progetti, il loro
ruolo, e le loro intemperanze. L’ulti-
mo intervento è di martedì, quando il
premier Amato ha ri-promesso alle
Regioni l’attuazione del «federalismo
pieno», che «dev’essere però sconnes-
so dall’aggettivo che accompagna
qualunque nuova istituzione italiana,
e cioè rivendicativo». Viceversa: «il
federalismo è assunzione di responsa-
bilità: della spesa e delle entrate». Ma
la definizione del nuovo ruolo delle
Regioni (e dei loro presidenti) non
investe solo i rapporti con il governo
centrale, ma anche con le Autonomie
locali, e i Comuni innanzitutto. Dopo
l’intervista al presidente dell’Anci
Leonardo Domenici, pubblicata due
settimane fa, questa volta a parlare è
la “controparte”: Enzo Ghigo, presi-
dente del Piemonte nonchè indicato a
guidare la Conferenza dei presidenti
di Regione.

Le Regioni vivono nell’occhio del
ciclonepraticamentedal16aprile.
Ma quali sono i punti di reale fri-
zioneconilgoverno?

«L’occhio del ciclone è solo una conse-
guenza rispetto ad una evidente discra-
sia istituzionale. Da un lato il terzo go-
verno di centrosinistra, dall’altro sinda-
ci, presidenti di Provincia e, da ultimo,
presidenti di Regione eletti direttamen-
tedai cittadini.RegionieAutonomieso-
no fortemente legittimatedalvotopopo-
lare e possono temere che un governo,
frutto di friabili intesepolitiche,nonab-
bia la forza per promuovere quelle rifor-
me che le Regioni e gli Enti locali atten-
dono da tempo. Primo fra tutti il riasset-
to dell’ordinamento in senso federale e
un contesto normativo che consenta au-
tentico federalismo fiscale. Ma, oggetti-
vamente, il tempo rimasto a questa legi-
slaturanoninduceall’ottimismo».

Sembravachel’incontroavutocon
Amato la settimana scorsa l’aves-
sesoddisfatta,anchesenonsipuò
dire lostessoperaltripresidentidi
Regione del Nord: perché queste
differenziazioni? Che cosa acca-
drà con l’apertura dei tavoli tema-
tici?

«Non c’è da esprimere soddisfazione o
insoddisfazione. È stato tracciato un
”percorso comune di verifiche” - sulla
spesa pubblica, sui poteri del presidente
della Regione dopo la riforma della Co-
stituzione, sull’applicazione delle leggi
Bassanini - ora si tratta di vedere le con-
clusioni. È chiaro che si può guardare a
questi tavoli con maggiore o minore en-
tusiasmo. Resta il fatto che le Regioni,
tutte, hannoresponsabilmente accettato
ilterrenodeldialogoedelconfronto».

Sul piano istituzionalequali effetti
può avere il coordinamento delle
RegionidelNord?

«Non esiste alcun coordinamento delle
Regioni del Nord. Esiste piuttosto un
”laboratorio politico per il federalismo”
a cui danno il loro contributo presidenti

di Regione, del Nord, del Centro e del
Sud,edesponentipoliticidiprimopiano
della Casa delle Libertà. Non parlerei
dunque di conseguenze istituzionali,
quanto piuttosto di effetti politici. E di
quelli non v’è dubbio - com’è giusto che
sia - ce ne saranno molti. Spero infatti
che il Polo non rinunci mai ad un ruolo
di proposta per l’affermazione di un fe-
deralismo solidale e competitivo nel no-
stroPaese».

È producente che quasi ogni gior-
no alcuni presidenti
creino motivi di po-
lemica con il gover-
no? E data la situa-
zionehadavveroan-
cora senso parlare
di Conferenza Stato-
Regioni (al di là del-
le discussioni sui
nomi), o si sta ormai
creando una situa-
zione caotica, in cui
tra coordinamenti e
gemellaggi, tipo
Lombardia-Puglia,
ogni Regione finirà
per seguire i propri
binari?

«È producente cheungo-
verno attraverso la pro-
duzione di dati non veri-
ficati e approfonditipole-
mizzi duramente con le
Regioni sul fronte della
spesa pubblica? È producente la propo-
sta di uno più presidenti di Regione, an-
corché discutibile come tutte le propo-
ste, venga definita tout-court “eversiva”
daesponentidigoverno?Credochetalu-
ne posizioni e opinioni debbano essere
affrontatepiù“laicamente”esoprattutto
senza pregiudizi nell’interesse comune
del buongoverno. In questo senso il ruo-
lo della Conferenza delle Regioni è asso-
lutamenteindispensabile:quasiunasor-
ta di “camera di compensazione” fra le
diverse esigenze politiche e le diverse
priorità territoriali. Ciò che va definiti-
vamentedimenticatoèildispregioper le
Autonomie. Il federalismo si sta affer-

mando non perché lo vogliano Ghigo o
Bassolino,Biasotti oErrani,maperchéè
richiestoconforzadalbasso,dallecomu-
nità regionali rispetto alle quali - ed è
questa lanovitàchespiegainparteanche
i toni più alti - i presidentidelleRegioni,
eletti direttamente, devono rispondere.
Ben vengano dunquecoordinamenti in-
terregionali o gemellaggi purché siano
dasproneall’affermazionediun’autono-
mia di governo responsabile. Se per ri-
solvere l’emergenza mucillagine i presi-

denti delle Regioni della
riviera adriatica decides-
sero domani di incontrar-
si per congegnare un’azio-
ne comune e sinergica in
grado di prevenire e com-
battere il fenomeno, che
cosa ci sarebbe di sbaglia-
to? Siamo davvero sicuri
che tutto debba essere ri-
condotto ai livelli centrali
di governo? O non voglia-
mo cominciare a ragiona-
reinterminidiversi?».

L’Anci rifiuta la na-
scita di rapporti ge-
rarchici tra Regioni e
Comuniehaproposto
l’apertura di un tavo-
lo di confronto con le
Regioni per definire
alcuni indirizzidi fon-
do anche in vista del-
l’elaborazione dei

nuovi Statuti, nella quale peraltro
chiedonodivenirecoinvolti.

«Non esistono rapporti gerarchici fra
istituzioni. Esistono ruoli, funzioni e
competenze diverse. La Conferenza del-
le Regioni intende rilanciare il dialogo
conAnci eUpi,ma suigrandi temicome
quello della riforma federale. Il contri-
buto dei Comuni - proprio per la storia e
laculturadelnostroPaese-saràrilevante
nella costruzione dei singoli Statuti re-
gionali e in questo senso credo che le
Province, i singoli Comuni, le Anci re-
gionali non mancheranno, ne sono cer-
to, di svolgere un’utile funzione critica
di stimolo, presupposto necessario per

un’applicazione efficace del principio di
sussidiarietà. Ma lavoriamo però perché
gli Statuti regionali rispondano non ad
esigenze astratte della politica, quanto
piuttostoallenecessitàdei territoriedel-
le comunità locali che sono diverse da
RegioneaRegione».

Sempre l’Anci respinge l’ipotesi
ventilata in Lombardiadi unasorta
di Consiglio delle autonomie sia
istituzionali sia funzionali: secon-
do Domenici si tratterebbe solo di
un modo per ridurre
ulteriormente il pe-
so degli Enti locali.
Lei che cosa ne pen-
sa?

«Bisognerà aspettare di
conoscere nel dettaglio
l’ipotesi della Regione
Lombardia. Certo è che
occorre lavorare per un
collante che leghi lo Sta-
tuto alle domande della
società civile: associazio-
ni, imprese, terzo settore.
InquestosensoleCamere
di commercio, le Univer-
sità, i sindacati, le orga-
nizzazionidelle imprese-
oltre agli Enti locali, ov-
viamente - possono dare
un ausilio prezioso nella
fase costituente che si
apre in ciascuna Regio-
ne».

I terreni più fertili per lo scontro
con il governo sono le questioni
sanità e flussi migratori, con i Co-
muni il tema della polizia. Fino a
chepuntosispingerannolerichie-
ste delle Regioni su queste mate-
rie?
«Finoal limite istituzionalmentepos-

sibile e nel rispetto della Costituzione
che, comunque, è urgente cambiare in
senso federalista. Ma credo che sia op-
portuno faredelleprecisazioni. SullaSa-
nità non esiste uno scontro con il gover-
no, giacché la Sanità è materia costitu-
zionalmente attribuita alle Regioni. Al-
lora la discussione riguarda piuttosto

tempi e modalitàper affrancare laSanità
dal meccanismo paralizzante della fi-
nanza derivata. Un obiettivo che lo stes-
sogovernohacondivisoconildecretole-
gislativo enfaticamente intitolato al fe-
deralismofiscale.Mailnodoveroèunal-
tro.IlnostroPaesespendepocoperlaSa-
nità, rispetto a tutti gli altri Paesi euro-
pei, e le Regioni non possono fare molto
perunagestionediversadelle risorseper
la sanità. Nonostante questo i servizi sa-
nitari regionali raggiungono elevati

standard di qualità tanto
da meritarsi l’apprezza-
mento dell’Oms, che con-
sidera la Sanità pubblica
italiana al secondo posto,
dopo la Francia, nel mon-
do. Sul tema della sicurez-
za la proposta delle Regio-
ni - di tutte le Regioni - è
chiara. Occorre una parte-
cipazione attiva delle Re-
gioni sul terrenodell’ordi-
ne pubblico attraverso l’i-
stituzione di un “Comita-
to istituzionale regionale
per lapromozionediunsi-
stemaintegratodisicurez-
za delle città e del territo-
rio regionale”, presieduto
congiuntamente dal Pre-
fetto e dal presidente della
Regione.Anchesullapoli-
zia occorre sgombrare il
campo da equivoci. Oggi,

a Costituzione vigente, il terreno del
confrontodeveessereunaltro.Cheruolo
possonoavere leRegionirispettoallepo-
lizie locali? Quello che gli è proprio: in-
dirizzo ecoordinamento, fermirestando
i poteri gerarchici e amministrativi dei
sindaci.Anchesui flussimigratori leRe-
gioni chiedono semplicemente di essere
associate al procedimento di determina-
zione delle quote di immigrati ammessi
annualmente.Ma èdavverocosì scanda-
loso che Regioni come la Puglia, o il
Friuli-Venezia Giulia, alle prese con
l’accoglienza e il transito di migliaia di
immigrati pongano con forza questa ne-
cessità?».

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

No ai rapporti gerarchici tra istituzioni, esistono
solo funzioni diverse. Rilevante il contributo
dei Comuni in fase di elaborazione degli Statuti

Ghigo: «Dagli Enti locali
stimoli e utili critiche»
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“Il federalismo......................................

procede perchè......................................

voluto dal basso.......................................

Con Anci e Upi......................................

dialogo......................................

da rilanciare......................................

”

“Ci spingeremo......................................

fino ai limiti......................................

istituzionalmente......................................

possibili. Ma......................................

la Costituzione......................................

va cambiata......................................

”


